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Per la prima volta in italiai^ 

Il viaggio 
in Italia di 
Montesquieu 
Curato da Massimo Colesanti, con un'introduzione di 
Giovanni Macchia, il testo presenta un quadro vi
vacissimo e drammatico dell'Italia del Settecento 

Ai suoi tempi, secondo 
Rousseau, i francesi viag
giavano solo per interesse, 
e voleva dire interesse di 
affari. Non come lui che 
aveva consumato la gio
vinezza in lunghi itinerari 
percorsi a piedi sulle stra
de della Svizzera, del Pie
monte. della Francia, so
gnando amori principeschi 
e meditando glorie repub
blicane. In realtà l'espan
sione stessa della borghe
sia e dei suoi traffici in
tercontinentali. le imprese 
coloniali dominano quel 
secolo e confermano il giu
dizio di Rousseau. Sta di 
fatto che è un secolo di 
grande movimento: gli ita
liani ritrovavano il gusto 
dei viaggi, « t francesi era
no mobili come l'argento 
vivo », osserva Paul Ha-
zard nelle prime pagine 
del suo libro sulla crisi 
della coscienza europea. 
E. tuttavia, dai viaggi na
sce l'amore della novità, 
dell'imprevisto, degli usi 
di popoli sconosciuti. 

Più tranquillo, addirit
tura tradizionale sulla scia 
dei viaggiatori dei secoli 
precedenti, è invece il 
viaggio del presidente 
Montesquieu. Prima di un 
più prolungato, e forse più 
utile, soggiorno in Inghil
terra. fra il maggio 1728 e 
l'ottobre 1729. egli attra
versò mezza Europa, dal
la Germania all'Austria. 
all'Italia, per passare poi 
in Svizzera e in Olanda. 
Su questo viaggio, il futu
ro autore dello Spirito del
le leggi lasciò una raccol
ta di note, che furono pub
blicate molto più tardi, al
la fine dell'Ottocento, dai 
suoi discendenti. Gran 
parte di queste note ri
guardano l'Italia, dove 
Montesquieu rimase un 
anno circa, dall'agosto 
1728 alla fine di luglio 
1729. Questa specie di 
« diario » viene ora pre
sentato — per la prima 
volta in italiano — sotto 
il titolo di Viaggio in Ita
lia (ed. Laterza 1971. pp. 
350. L. 5500). Il testo, bril
lantemente curato da Mas
simo Colesanti (che non 
si è limitato alla traduzio
ne. ma è risalito a un ac
curato studio di verifica 
sui manoscritti), è prece
duto da una introduzione 
di Giovanni Macchia. 

Le caste 
a Venezia 

« Mi ha sempre colpito e 
affascinato » scrive Mac
chia, « quel che di contrad
dittorio e di inquieto e di 
indefinibile si nascondeva 
nel grande Montesquieu, 
aspirante a una dignità 
incorruttibile eppur divi
so fra la grazia un po' fu
tile e il suo alto impegno 
costante verso la scienza, 
tra un gusto per l'eros che 
lo immergeva in sognanti 
orientalismi e il sentimen
to profondo dei gravi pro
blemi della giustizia e del
la storia ». In realtà, il 
viaggiatore che annota. 
spesso senza citare le fon
ti delle notizie, ha proprio 
questo taglio: muove fra 
gli interessi per le vicende 
economiche e le istituzioni 
politiche, e le curiosità. Le 
prime osservazioni, ad 
esempio, sono sul tipo di 
governo che trova a Vene
zia. falsa repubblica, do
minata da una oligarchia 
chiusa, arrivata all'estre
mo declino: la stessa esi
stenza statale è una spe
cie di recita quotidiana: 
circondata a destra e a 
sinistra dai territori del
l'Impero. in qualunque 
momento poteva trovarsi 
inghiottita (cosa che pun
tualmente avvenne pochi 
decenni dopo). « Non c'è 
nulla di peggio in uno Sta
to che quella condizione 
di indolenza e quella certa 
disperazione che impedi
scono di considerare la 
propria situazione ». 

A Venezia il discorso sul
la vita politica e sui costu
mi è piuttosto ampio, e ri
guarda da vicino la reli
gione. il commercio, la 
presenza e l'utilità (per il 
commercio) delle numero
se cortigiane. Ma, paral
lelamente, la curiosità del
l'uomo sbuca di continuo 
di sotto alle considerazio
ni dello studioso di storia 

e di diritto. Si aggiunge il 
gusto dell'arte, il « piacere 
di vedere », dice Macchia. 
di cui M. prende coscien
za proprio in Italia, e al 
quale contribuiscono non 
poco, certamente, le con
versazioni con i ricchi si
gnori che lo ricevono un 
po' dappertutto, a Milano, 
Torino, Genova, Firenze, 
Roma e Napoli. 

In breve, è un'Italia 
settecentesca, vista da un 
osservatore di alta condi
zione sociale, quella che si 
ritrova nelle pagine di 
M.: osservatore colto che 
a Milano frequenta i Tri-
vulzio e i Borromeo, a To
rino il marchese di Breil, 
a Roma il cardinale Alba
ni. cui lo raccomanda lo 
stesso di Breil, e natu
ralmente il cardinale fran
cese di Polignac. 

La Chiesa 
di Roma 

Con quest'ultimo trovò 
una tale rapida armonia 
che ne ottenne confidenze 
politiche sugli intrighi dei 
due ultimi conclavi e sul
la situazione dello Stato 
della Chiesa. Roma è una 
città priva di risorse, tran
ne quelle che le vengono 
dalla cristianità. Ma non 
c'è iniziativa. Tutto con
corre a sopprimere l'ini
ziativa. Il danaro è pom
pato da ogni parte: ne ap
profittano i genovesi, de
scritti come avari « fero
ci ». Si compra il pesce 
dall'Olanda, mentre le co
ste offrirebbero ottima 
pesca. Tutto ciò è dovuto 
alla grande pigrizia dei 
sudditi del papa, e a tutti 
i livelli. Per non parlare 
degli accomodamenti fa
miliari a triangolo, in un 
paese dove i governanti 
sono costretti al celibato. 
Sin da allora, «quel che 
c'è di spiacevole a Roma, 
è che si incontra solo gen
te pretenziosa ». Dovendo 
frequentare gli stessi am
bienti che M. frequentava 
a quei tempi, il giudizio 
potrebbe valere anche per 
oggi. Deve essere il pro
dotto sociale di ogni ge
rarchia che si richiama a 
un concetto regolativo che 
discende dall'alto e che si 
dice divino. 

Eppure la città lo sedu
ce: « non si finisce mai di 
vedere ». Il che indica qua
le importanza acquisti l'ar
te, soprattutto a Roma, per 
il viaggiatore altolocato. 
Quantitativamente, le pa
gine consacrate a visite di 
musei, palazzi, chiese e 
ville abbondano: splendi
do il Campidoglio con la 
sua piazzetta quadrata: 
magnifico il Raffaello. 
Non lo soddisfa, invece, 
l'assetto dato alla Trinità 
dei Monti, e Villa Medici 
è vista quasi in rovina. 
Sembra che per ammirare 
tante cose, egli trascuri i 
problemi di fondo. Ma la 
brevità di certe analisi è 
illuminante e ci riporta 
subito agli « interessi » 
dello studioso: « A Roma 
non c'è quasi nessuna ma
nifattura ». Non si produ
ce. C'è miseria. Eppure di 
danaro « ne entra molto, 
specialmente dalla Spagna 
e dal Portogallo, sia per 
la nunziatura sia per le 
pensioni che il Papa impo
ne ai vescovati, a favore 
dei suoi prelati ». 

Per sottolineare l'inte
resse del libro, ci limitia
mo qui ad alcuni aspetti 
di Venezia e di Roma. Ma. 
anche se si tratta spesso 
di appunti frettolosi, il 
quadro è vivacissimo dap
pertutto. E" un osservatore 
che ha il culto del passa
to. ma da storico, e una 
coscienza della dinamica 
dei mutamenti di cui cer
ca le spiegazioni più con
vincenti nelle riflessioni 
sui rapporti fra gli stati e 
sull'impiego delle risorse 
economiche. E ' lo stesso 
secolo che altri — e si 
pensi alle confessioni di 
Rousseau o anche alle me
morie di un Alfieri o dì un 
Casanova — guardavano 

' applicando il metro del
l'io. Montesquieu deve 
aver pensato che anche 
uno scritto su cose che si 

. toccano e si vedono, non 
deve trovare la sua misu
ra nell'io di chi scrive. 

Michele Rago 
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Sciopero (disegno di Franco Mulas) 

Ricerca sui costi umani dello sviluppo industriale italiano 

Morire per il capitale 
Ogni anno rimangono feriti in incidenti di lavoro un milione e mezzo di 
operai: di essi 4 mila muoiono e molte migliaia rimangono mutilati 
La produzione non tiene in nessun conto la salute e la vita umana 

Sul milione e mezzo di 
uomini che ogni anno ri
mangono feriti sui luoghi 
di lavoro (ed oltre quattro
mila muoiono, mentre mi
gliaia di altri rimangono 
mutilati) non si scrive la 
decima parte di ciò che si 
scrive sull'inquinamento in
dustriale e forse nemme
no quanto si scrive su quel
la particolare «malattia da 
capitalismo » che è l'alie
nazione. Nel premettere 
questa osservazione alla sua 
ricerca su 1 costi umani 
dello sviluppo industriale-
struttura produttiva e infor
tuni sul lavoro (Edizioni del
l'Ateneo, L. 2200) Andrea 
Saba non sembra avvertire 
di avere messo le mani in 
ina faccenda di classe. In
quinamento ambientale ed 
alienazione colpiscono, con 
differenze di misura e di 
reazioni, tutte le classi; sul 
lavoro muore l'operaio. 

E* difficile capire diver
samente l'indifferenza del 
potere, dei gruppi dirigenti. 
talvolta dell'intellettuale le
gato al potere, quasi sem
pre di quel particolare in
tellettuale-socio che è il fun

zionario e dirigente d'azien
da (sia essa pure pubblica 
di nome). L'infortunio — e 
Saba lo rileva — non è 11 co
ito umano di un generico 
sviluppo industriale, come 
dice il titolo del libro, ma 
di quello specifico sviluppo 
che si attua mediante lo 
sfruttamento. Sta scritto 
nei manuali di economia, e 
Saba che è del mestiere lo 
sa (ed ora lo si sta propa
gandando a livello di mas
sa). che il lavoro (l'operaio) 
è un fattore di produzione 
come gli altri, con un suo 
mercato, con costi di pro
duzione e di ammortamento 
(sostituzione). 

Forse è per questo che Sa
ba punti sui costi, non uma
ni (intesi come sofferenza 
morale) ma materiali, de
gli infortuni. Egli ricostrui
sce un conto — il quale 
sarà intanto utile ai sinda
cati — che ammonta a 1100 
miliardi di lire per il 1967 
(oggi sarà sui 1500) e lo 
propone ai programmatori 
perchè lo mettano sulla bi
lancia dei costi dello svilup-
pò. E' il punto di partenza 
per richiedere un diverso 

tipo dì sviluppo, denuncian
do l'attuale, ed è giusto. Ma 
c'è un altro aspetto del pro
blema: se questi costi ven
gono ammessi nell' indiffe
renza generale c'è una spie
gazione precisa, ed è che 
essi incidono — come tutti 
i costi del sistema capita
listico — non sull'intera col-
jollettivìtà ma su alcune sue 
componenti. 

E' vero che il sistema di 
indennizzi, in Italia gestito 
dall'INATTi, era basato sul 
criterio di far pagare alle 
imprese le spese materiali 
dell'infortunio, ma gli in
dennizzi riguardano meno 
di un quarto del costo ef
fettivo ed in alcuni setto
ri — come l'impresa agri
cola capitalistica — si è 
giunti al punto di attuare 
quasi un esonero. L'irrespon
sabilità dell' impresa per 
l'infortunio, ampiamente ac
colta nel Codice, è stata ad
dirittura estesa anche a buo
na parte degli effetti econo
mici dell'infortunio. 

Ciò comporta una critica 
ben precisa per l'azione po
litica svolta in questo cam
po dagli operatori sociali 

che pure intendono muover
si in un ambito capitali
stico. 

Certo, il problema solle
vato da Saba è ben altro. 
Se l'obbiettivo è quello di 
una prevenzione « legata al 
meccanismo stesso della 
produzione industriale » la 
soluzione è nel mutamen
to delle motivazioni della 
produzione in generale, che 
devono divenire sociali. Al
lora cambia anche la valu
tazione del costo materiale, 
il quale non sarà più dato 
dai salari perduti o paga
ti senza contro-partite di 
lavoro in base al mercato, 
ma una valuzione di prio
rità assoluta per la salute 
e la vita umana che la'pone 
al di sopra di qualsiasi pos
sibile calcolo di rendimen
to economico. Ed allora il 
modo più concreto, oggi, di 
affrontare il problema è 
quello di attaccare contem
poraneamente dall' interno 
(consigli di fabbrica) e dal
l'esterno (intervento delle 
Unità sanitarie gestite da 
rappresentanti) la realtà 
della fabbrica. 

Renzo Stefanelli 

In volume a colori le avventure di Tarzan della Giungla 

I fumetti «michelangioleschi» 
di Burroughs e Burne Hogarth 

Dopo il ritorno letterario. 
con la riedizione dei volu
mi di Burroughs, Tarzan ri
prende vita anche nel comic, 
con un prezioso volume 
Mondadori (p. 204, L. 5000) 
interamente dedicato al di
segni dell'americano Bur
ne Hogarth, per il quale una 
frenesia critica tipicamen
te francese ha coniato ed 
imposto la definizione di 
« Michelangelo del fumet
to». Storicamente il volu
me è ineccepibile perchè 
unisce le prime tavole del 
1937 alle più recenti (ed 
ultime di Hogarth) del 
1949-1950. 

Detto questo, tuttavia: chi 
è Hogarth e cosa rappre 
senta il suo Tarzan? Oggi, 
il disegnatore lavora soprat
tutto alla School of Visual 
Arts da lui stesso fondata 
nel 1947; è incisore e pitto 
re; è autore di due opere 
di disegno anatomico; è 
onorato, riverito e pagato 
come un genio. Al suo esor
dio. Bume Hogarth è sol
tanto un giovanotto poco 
meno che affamato di glo
ria che nel 1937 interviene 
a raccogliere l'eredità di 
Harold Foster. il disegna
tore che nel 1929 ha inau 
gurato — e con straordina
rio successo — la serie dei 
Tarzan a fumetto (Hogart, 
in effetti, è il terzo autore 
della serie). 

L'esordio è tranquillo e 
privo di sensazione. Com'è 
tradizione nell'industria cul
turale del fumetto Hogarth 
si limita a ricalcare lo sti
le di Poster, esercitandosi 
dunque soltanto nella tec
nica, ancora nuovissima, di 
taglio acinematografico»: fat
ta di primi piani, campi 
lunghi, sequenze (o riqua
dri) a contrasto. 

Il suo primo Tarzan è. 
come quello di Poster, as
sai prossimo alla creazione 
fantastica, quasi sognata. 
dello scrittore Burroughs: 
sull'eroismo domina l'ironia. 
E il tema dell'individuali-

Un disegno di Burne Hogarth 

smo — che è una costante 
del mito di Tarzan — vi 
prevale si, ma in limiti an
cora controllati. 

Con gli anni, Hogarth ac
quista uno stile autonomo 
e lo impone attraverso una 
grafia violenta ed ossessiva 
che esalta ed esaspera ogni 
confronto psicologico e am
bientale. L'Individualità del

l'eroe ne risulta eccitata fi
no al limiti del parossismo. 
Hogarth, con notevole peri
zia tecnica, riempie le ta
vole di movimento; riduce 
il numero delle immagini 
e le Ingrandisce. Sembra in 
qualche modo andare di pa
ri passo con la nuova men
talità dei Superman e del 
cinemascope. Non è solo 

questione di tecnica, tutta
via. Al centro di questa os
sessiva visione di forza è 
esclusivamente l'Eroe: e si 
perde sempre più, con il 
passare degli anni, qualsiasi 
riferimento alle più svaga
te e collettive vicende di 
Burroughs. 

L* efebico eroe letterario 
diventa una parodia grafi
ca di sculture michelangio
lesche (da qui la preoccu
pante confusione dei suol 
critici francesi): lo studio 
dell'anatomia fornisce a Ho
garth lo strumento tecnico 
necessario alla composizio
ne, ma senza alcun freno 
correttivo e, per di più. sen
za alcun controllo culturale 
e ideologico. Quanto più si 
precisa • graficamente e si 
accentua dunque l'impatto 
psicologico sul lettore, tan
to più il suo eroe perde in 
dimensione e si approssima 
alla foga urlante di un ma
rine all'assalto. 

Di tutto ciò, naturalmen
te. non si parla nelle vaste 
e dotte introduzioni al vo
lume, curate da Claude Mo-
literni e Maurice Horn che 
hanno promosso la risco
perta di Hogarth fin dal 
1967, in occasione della Mo
stra organizzata al Museo 
delle Arti Decorative a Pa
rigi (di quella mostra, del 
resto, ripetono senza alcuna 
variazione alcuni passi del 
catalogo). E non vi si dice 
nemmeno che Hogarth sta 
preparando un «clamoroso» 
ritorno, riprendendo la vi
cenda di Tarzan, sempre più 
michelangiolesco (ci perdo
ni il lettore), a cominciare 
dagli anni della nascita. 

Anche così, tuttavia, testi 
e disegni costituiscono — 
per la storia del comic - e 
della cultura di massa ame
ricana — un documento di 
rilevante Interesse che me
rita, tutto sommato, anche 
uno studio e una lettura non 
superficiali. 

Dario Natoli 

Scritti giovanili 

di Hegel 
• • • . 

Spirito 
e destino del 
cristianesimo 

Dopo la Vita di Gesù e 
la Positività della religio
ne cristiana, del periodo 
di Berna, 11 giovane Hegel 
affronta il problema del 
cristianesimo in un mano
scritto, composto a Fran
coforte tra 11 1797 ed 11 
1800 e pubblicato nella 
edizione Nohl con il tito
lo: Lo spirito del cristia
nesimo e il suo destino; 
testo che viene ora pre
sentato in edizione italia
na (G.G.F. Hegel, Lo spi
rito del cristianesimo e il 
suo destino, L.U. Japadre 
editore. L'Aquila 1971, pa
gine 185. L. 2.500). 

Rispetto alla precedente 
produzione bernese questa 
opera giovanile si diffe
renzia per l'incidenza che 
vi assumono determinate 
categorie logiche (estra-
neazìone/opposizione, au
toestraneazione e riconci-
liazione/unificazione) ed 
una prospettiva generale 
(il superamento della pò-
sitivitàloggettività contrap
posta alla idealità)sogget. 
tività) che, seppure anco
ra soltanto delineate e ri
ferite qui al solo proble
ma del cristianesimo, sa
ranno al centro della dla-
lettlva hegeliana. Categorie 
e prospettiva attraverso le 
quali Hegel muove qui la 
prima critica all'etica kan
tiana. 

DI fronte a questi ca
ratteri essenziali la que
stione del misticismo «crl-
stologico », presente nel 
testo in esame, appare se
condaria ove si tenga pre
sente: a) che il carattere 
di teologia filosofica è pro
prio di tutto il pensiero 
hegeliano; b) che 11 misti
cismo di Hegel non va 

confuso con l'irrazionali
smo mistico di tipo ro
mantico; e) che, da ultimo, 
l'atteggiamento critico di 
Hegel verso i testi biblici 
non va, parimenti, confu
so con la critica storico-
scientifica degli stessi. 

Il discorso di Hegel può 
riassumersi In tre tesi 
fondamentali: 

1 \ Il « principio giudai-
/ co» che presiede alla 

religione ed alla società 
ebraiche è fondato sulla 
positività religiosa; cioè 
sulla estraneazione/opposi
zione dell'uomo a Dio e, 
conseguentemente, a se 
stesso, agli altri uomini ed 
alla natura. Le leggi, reli
giose e morali, positive (1 
comandamenti) esprimono 
e sanzionano questa scis
sione, escludendo dalla so
cietà ebraica la possibi
lità e della libertà e della 
moralità. 

La critica all'etica di 
Kant, a questo punto, è 
esplicita; la legge morale 
— dice Hegel — contiene 
comunque l'opposizione tra 
l'inclinazione, il partico
lare, la vita da un lato 
ed il dovere, l'universale, 
la divinità dall'altro. L'im
perativo categorico (l'au
tonomia morale) è astrat
to perchè non risolve l'an
tinomia; ne esclude, sem
plicemente, uno del due 
termini. 

0 \ L'innovazione radica-
•• * le che Gesù introduce 
è il principio dell'amore, 
il principio, cioè, del cri
stianesimo (Io spirito); la 
sua figura (Dio-uomo) rea
lizza, in forma religiosa 
come incarnazione della di
vinità, in forma filosofica 
come auto-estraneazione 
dell'infinito, la riconcilia
zione/unificazione t ra i 
due elementi. In virtù 
dell'amore — filiale (Dio 
come padre e non padrone 
assoluto) e fraterno (tutti 
gli uomini sono figli di 
Dio) — la scissione tra 
natura umana e natura 
divina è superata. 

0 \ Questa riconciliazione 
° " si è. però, rapidamen
te perduta nella realtà del
la storia Ul destino); le 
varie chiese cristiane han
no riproposto, in forme 
diverse, l'antica separazio
ne tra Dio e mondo. 

Una considerazione, più 
generale, In conclusione, 
peraltro piuttosto eviden
te, ma che non è, forse, 
inutile richiamare. La cri
tica di Hegel al principio 
religioso della positività 
muove dalle stesse ragio
ni da cui muove la criti
ca al principio filosofico 
dell'intelletto; entrambi, 
infatti, ponendo una scis
sione Invalicabile t ra sog
gettività ed oggettività, 
tra infinito e finito, lungi 
dal riuscire ad eliminare 
la a cattiva infinità» (il fi
nito che sussiste separato 
dall'infinito), in realtà la 
garantiscono; ove, poi, si 
consideri che per Hegel, 
ex professo, filosofia e re
ligione hanno • contenuto 
comune, cioè la verità as
soluta, Dio — si confron
tino per tutto ciò, ad 
esempio, i primi capitoli 
dell'Enciclopedia — risul
ta confermato, se ce ne 
fosse bisogno, che l'Idea, 
lo Spirito, di Hegel altro 
non sono che traduzioni 
filosofiche del Logos cri
stiano. 

Alessandro Perrella 

Comunisti 
dell'Istria 
Le lotte del movimento operaio istriano dal 1890 
al 1945 in un importante studio di Paolo Sema 

Pochissimi scritti di ca
rattere socialista esistono 
sulla storia del movimento 
operalo dell'Istria (se si 
eccettua «Fratelli nel san
gue » di A. Bressan e L. 
Glurlcin, Edlt, 1964). Que
sta lacuna è stata In parte 
colmata da Paolo Sema che 
In occasione del 50» anni
versario del PCI ha pub
blicato un volume di no
tevole Interesse: La lotta 
in Istria 1890-1945 - Il mo
vimento socialista e il Par
tito Comunista Italiano 
(Ed. Cluet. Trieste pp. 365, 
lire 3.500). 

Dopo aver tracciato a 
grandi tratti 11 quadro del
le trasformazioni economi
che dell'Istria, del lento 
sviluppo della sua agricol
tura ed avere indicato gli 
stretti legami tra il proble
ma contadino e quello na
zionale, l'autore arriva ra
pidamente al tempi moder
ni, senza sottovalutare 11 
peso esercitato dalla clas
se operaia e da altre cate
gorie di lavoratori, in una 
società in cui gran parte 
degli abitanti vive diretta
mente o Indirettamente 
della terra. 

La realtà economica del
l'Istria, è riassunta, In 
modo non completo, osser
va giustamente l'autore, 
dal prof. Jura Medaric che 
definisce « la società istria
na di tipo semicolonlale 
europeo, formatasi nel pe
riodo capitalista, vale a 
dire nella sua fase impe
rialista quale risultato del
l'imperialismo austro-unga
rico. L'imperialismo In me
rito fece di tutto per crea
re l'isolamento economico, 
culturale, etico-nazionale e 
politico tra la popolazione 
italiana e quella croato-
slovena riguardo al loro 
rispettivi popoli e paesi, 
facendo nascere contempo
raneamente ed In modo ar
tificiale l'isolamento della 
popolazione Italiana da 
quella croato-slovena. In 
tal modo furono suscitate 
e nutrite per un secolo 
tensioni già esistenti ». 

Segue poi una cronaca 
viva degli eventi e delle 
lotte più salienti della 
classe operaia istriana dal 
primo sciopero del mina
tori di Carpano nel 1890, 
sino alle battaglie operaie 
dei primi anni del 1900 
che sfociano nel 1906 nella 
conquista delle nove ore 
per i minatori. 

Il problema nazionale è 
messo a fuoco nel suoi e-
lementi generali, caratteri^ 
sticl delle zone abitate dà 
popoli diversi, e in quelli 
peculiari dell'Istria con le 
influenze negative e di fre
no esercitate sullo svilup
po del movimento sociali
sta. Le conquiste politiche 
e sociali degli sloveni e dei 
croati sono infatti intima
mente legate alle conquiste 
politiche e sociali realizza
te dal movimento operaio 
e contadino. Come tutti i 
popoli poveri, privi di una 
robusta aristocrazia terrie
ra e di una forte borghe
sia capitalistica, anche gli 
slavi della Venezia Giulia 
poterono entrare nell'are
na politica e fare valere 
le loro aspirazioni nazio
nali soltanto attraverso la 
avanzata del movimento 
proletario italiano e inter
nazionale. 

L'analisi è corredata sem
pre dal ricordo efficace di 
uomini e di donne d'avan

guardia: da Giuseppina 
Martinuzzi, socialista, pas
sata poi a Livorno al PCI, 
al noto deputato comuni
sta Giuseppe Tuntar che In 
un discorso alla Camera 
del deputati del 1 agosto 
1921, tutto una violenta • 
precisa requisitoria contro 
la politica oppressiva del 
regime fascista, affermava: 

«La Venezia Giulia è 
una regione così comples
sa per la sua diversità e 
molteplicità di condizioni, 
In quanto che convivono 
commiste due nazioni, è 
un paese che presenta tali 
caratteristiche e tali feno
meni che talvolta, anche 
a noi che ci siamo nati, 
qualche fatto sembra agli 
Inizi Inesplicabile ed Incer
to nel suol effetti ». 

Un posto altamente me
ritorio è dato ad Antonio 
Sema uno del più amati a 
attivi apostoli ed organiz
zatori del socialismo istria
no. 

Le lotte contro lo squa
drismo fascista, prima e 
dopo la marcia su Roma, 
degli anni duri della clan
destinità sino alle batta
glie partigiane della Resi
stenza di massa vittoriosa, 
sono al centro dell'opera 
di Paolo Sema. I fondato
ri e gli esponenti del Par
tito comunista Istriano, 1 
caduti, le vittime del ter
rorismo fascista, sono ri
cordati nella loro sempli
cità e nella loro grandez
za: da Francesco Papo a 
Pietro Poltleca. da France
sco Krajaz a Secondo Bo
netti, da Giovanni Plppan 
a Giovanni Tonettl, a Ne
gri a tanti altri. Alcuni di 
questi non sono istria
ni, ma hanno partecipato 
alle lotte del movimento 
operalo dell'Istria e furono 
tra i dirigenti della « Re
pubblica di Albona » nel 
marzo-aprile 1921. 

Seguono i processi al 
Tribunale speciale che ac
compagnano lo sviluppo 
dell'influenza comunista. 
vi appaiono le leggendarie 
figure del Vidali, del Frau-
sin, di Vladimiro Gortan. 
Natale Colarich, Vittorio 
Poccecal, Pino Budicin, Li
na Zacchigna, Maria Me-
diza, Vincenzo Gigante. 
Antonio Krovatln, Matteo 
Benusst e molti ancora. 

Forse l'autore avrebbe 
dovuto dare maggior spa
zio, ne ha appena accen
nato, all'organizzazione ri
voluzionaria T.I.G.O.R. (Or
ganizzazione Trieste-Istria-
Gorizia-Fiume) che « pur 
essendo chiusa — scrisse 
Ivan Regent — ha dietro 
di se almeno l'80 per cen
to della popolazione della 
Venezia Giulia». Da parte 
sua Ruggero Grieco pur 
criticando il programma 
ed i metodi di lotta della 
Tigor, esaltava lo spinto 
di sacrifìcio e l'ardimento 
dei suoi combattenti, in 
gran parte giovani, e rico
nosceva che se non pochi 
comunisti erano entrati in 
quell' organizzazione era 
perchè essa « aveva sosti
tuito, per un certo perio
do, 1 attività di massa del 
nostro partito». 

Il volume è completato 
da una ricca appendice al 
documenti del PCI e del 
PC Jugoslavo, dall'elenco 
di tutti gli Istriani con
dannati dal Tribunale spe
ciale, e di quelli combat
tenti in terra di Spagna. 

Pietro Secchia 
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